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Andiamo alla ricerca del senso di questa parabola di Gesù.

Nella prima parte vengono descritte due scene:

· la prima scena presenta il ricco e il povero prima della morte;

· la seconda scena presenta i due dopo la morte, in cui si vede il ribaltamento totale delle due situazioni.

Nella seconda parte viene descritto il dialogo tra il ricco e Abramo, in cui il ricco parla ad Abramo dei suoi cinque fratelli che sono ancora in vita.

Cerchiamo di esaminare brevemente le due parti per cogliere l’insegnamento del Signore.

Nella prima parte vengono descritte le due figure: del ricco e del povero.

Il punto più condannabile della vita del ricco

· non è il fatto che era ricco,

· ma è il fatto che era chiuso nel suo mondo, indifferente nei confronti dei poveri… era un uomo egoista, senza amore, senza attenzione al prossimo bisognoso, senza misericordia.

La vita del povero Lazzaro era caratterizzata dalla fame e dalle malattie; si dice che bramava sfamarsi di ciò che cadeva dalla mensa del ricco; si dice inoltre che era coperte di piaghe.

La morte dei due è l’intermezzo che prepara la scena successiva nell’aldilà, dove le parti vengono capovolte:

· Lazzaro è felice nel seno di Abramo;

· il ricco sta nel soggiorno dei morti tra i tormenti.

Il dialogo tra il ricco e Abramo serve per spiegare il ribaltamento delle situazioni.

Il destino dell’uomo ricco, chiuso nel suo egoismo, indifferente verso i bisognosi, senza misericordia, si conclude con una rovina totale e irreversibile.

Il destino del povero, prototipo dell’uomo giusto e fedele a Dio, alla fine, e solo alla fine, si rivela un destino di splendida comunione di vita con tutti i giusti, rappresentati da Abramo.

L’insegnamento diretto del racconto non è quello di descriverci il paradiso e l’inferno, ma è quello di parlarci della ricchezza, che può facilmente portare chi la possiede a essere egoista, a non saper vedere i bisognosi di ogni tipo; e quindi a non pensare più a Dio e alle realtà eterne.

Per darci questo insegnamento sul tremendo pericolo della ricchezza, Gesù ricorre a un racconto simbolico, cioè a una parabola.

Una schiera innumerevole di santi hanno capito il pericolo veicolato dalla ricchezza e hanno avuto il coraggio di liberarsene totalmente; pensiamo ad es. a S. Francesco d’Assisi, a S. Tommaso d’Aquino, a S. Carlo Borromeo, a S. Luigi Gonzaga.

Nella seconda parte di questa parabola di Gesù troviamo il dialogo immaginario tra il ricco, nei tormenti dell’inferno, e il patriarca Abramo, nel regno di Dio.

Questa seconda parte della parabola sottolinea con forza l’urgenza della conversione, finchè c’è ancora tempo, finchè cioè siamo ancora in vita sulla terra.

Il ricco chiede ad Abramo di fare qualcosa di straordinario per i suoi cinque fratelli che non sono ancora morti; lo prega di mandare Lazzaro ad avvisarli, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormenti; dice che <se qualcuno dei morti andrà da loro, si ravvederanno>.

C’è ancora tanta gente, anche oggi, che cerca o aspetta segni straordinari per credere e convertirsi; taluni dicono:

· perché non viene nessuno di là a dirci qualcosa?

· perché Gesù Cristo non si fa vedere qualche volta?

· perché il Signore non fa più miracoli?

Con questa sua parabola, Gesù ci dice che bastano gli interventi ordinari di Dio per credere e convertirsi.

Dice Abramo al ricco: <Hanno Mosè e i profeti; ascoltano loro… Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi>.

Anche i miracoli più spettacolari, come la risurrezione di un morto, sono inutili, se ci si rifiuta di ascoltare gli inviati di Dio:

· prima di Gesù gli Ebrei avevano la testimonianza di Mosè e dei profeti;

· adesso noi abbiamo anche la testimonianza dello stesso Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, la testimonianza della Chiesa e dei santi.

Sappiamo dai Vangeli che anche davanti a miracoli strepitosi, ad es. la risurrezione di Lazzaro, i capi dei Giudei di allora

· non solo non cedettero in Gesù,

· ma decisero di ucciderlo e di uccidere insieme anche Lazzaro che Gesù aveva risuscitato.

E’ vero il proverbio: <Non c’è peggior cieco di chi non vuol vedere; non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire>.

I segni di Dio per la nostra conversione non mancano mai; se non ci convertiamo al Signore e al suo Vangelo, la colpa non è di Dio, ma nostra, e soltanto nostra.

Il Signore può essere trovato sempre; tutto parla di lui: il creato, la coscienza, la Chiesa, i testimoni viventi di Dio… ce ne sono sempre… basta avere occhi per vedere e orecchi per udire.

Il ricco epulone chiedeva cose straordinarie per far ravvedere i suoi cinque fratelli.

A lui era bastato Lazzaro; non ha voluto aprire gli occhi e spalancare le orecchie; ed è finito nell’inferno.

Termino ricordando che il ricco epulone è finito all’inferno non perché era ricco, ma perché non amava il suo prossimo, perché ignorava i poveri di ogni tipo, che bussavano alla sua porta.

Lasciamoci quindi interpellare dalla parabola di Gesù.

